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«Affare Alfa» 
Poteva succedere 
solo in Italia, 

Siamo alla terza decisione 
della Pretura di Milano sul 
caso Alfa ed è ormai possibile 
fare il punto su un dibattito 
che sta investendo sempre più 
nettamente questioni molto 
generali. 

Per sgombrare il campo da 
falsi problemi deve essere an
zitutto constatato che nessuno 
sembra aver ripreso la singo
lare tesi sostenuta nel provve
dimento del 16 agosto secondo 
la quale il sindacato dovrebbe 
ricevere da ogni singolo lavo
ratore una specifica procura, 
nel «rispetto delle norme pre
viste dal codice civile per la 
rappresentanza e per il man
dato», per poter disporre dei 
«diritti esclusivi dei lavorato
ri* che risulterebbero investi
ti dagli accordi collettivi in 
materia di ristrutturazione a-
ziendale. 

Si è trattato, dunque, di una 
affermazione risibile conte
nuta in una sentenza isolata, 
da non prendere sul seno 
nemmeno nel mese di agosto 
e nemmeno nel corso di una 
crisi di governo anch'essa sin
golare. Del resto è ben diffici
le ipotizzare una legge che nel 
quadro di uno Stato che non 
sia uno Stato di regime riesca 
ad attribuire al sindacato una 
rappresentatività maggiore 
di quella che gli deriva dal 
consenso dei lavoratori. 

In realtà i problemi sono al
tri e ben più gravi. 

Non vi è dubbio, infatti, che 
le leggi attualmente in vigore, 
conquistate con decenni di lot
ta, consentono al singolo lavo
ratore, considerato come con
traente «di pari dignità» di 
contestare, spesso con succes
so, i provvedimenti che lo ri
muovono dal posto di lavoro 
per motivi relativi alla sua 
persona (si pensi, solo per fare 
un esempio, ai numerosi prov
vedimenti giudiziari che han
no annullato licenziamenti in 
tronco basati su false accuse), 
ma quando è il posto stesso al 
quale il lavoratore è addetto 
che finisce per sparire, qual
siasi possibilità di difesa sul 
piano individuale viene a 
mancare. In tali casi — cioè, 
in concreto, di fronte a pro
cessi di ristrutturazione — la 
tutela dei lavoratori deve es
sere assicurata con strumenti 
specifici, che non possono es
sere un adattamento delle for
me di difesa individuale. 

Per questo in un momento 
in cui molto si parla dello Sta
tuto dei lavoratori e di una 
sua possibile revisione vi è da 
chiedersi se una legge che da 
un lato è informata ad una at
tenta difesa dei diritti dei sin
goli e d'altro lato contiene di
sposizioni di sostegno del sin
dacato elaborate in un mo
mento di espansione tenga 
sufficientemente conto dei 
duri compiti che il sindacato è 
chiamato ad affrontare in una 
fase di recessione. 

La risposta può essere sol
tanto negativa. In Italia, in
fatti, diversamente da quanto 
è avvenuto in altri Paesi indu
strializzati, il fenomeno dei li
cenziamenti collettivi non si è 
manifestato in tutta la sua 
crudezza perché il sindacato è 

riuscito a far prevalere la ten
denza a mantenere in vita i 
rapporti di lavoro, in varie 
forme, anche in situazioni di 
crisi particolarmente acute. 
Ciò non toglie, però, che se si 
confronta la legislazione ita
liana con quelle dei Paesi più 
altamente industrializzati 
dell'Europa continentale e 
con la stessa direttiva CEE 
75/129 sui licenziamenti col
lettivi si deve constatare che 
le imprese italiane sono del 
tutto esenti da obblighi come 
quelli che gravano sulle im
prese francesi o tedesche. 

Prima di procedere alla 
soppressione di posti di lavoro 
queste sono infatti tenute per 
legge a fornire al sindacato 
informazioni dettagliate sui 
motivi congiunturali o strut
turali che giustificano la deci
sione, sui programmi produt
tivi e sulle future prospettive 
occupazionali; sono tenute a 
concordare con il sindacato 
un piano che attutisca le con
seguenze sociali del provvedi
mento; debbono ottenere, in 
Francia, una vera e propria 
autorizzazione amministrati
va che viene rilasciata dagli 
organi pubblici dopo avere i-
struito il caso in contradditto
rio con il sindacato. 

Se si ritiene necessario un 
intervento legislativo questo 
dovrebbe essere quindi pro
prio nel senso di portare la 
normativa italiana al livello 
europeo (come indicato dalle 
proposte del PCI sulla rifor
ma del mercato del lavoro). 

Certo i problemi da affron
tare su questa strada sono as
sai complessi. 

Anzitutto in Italia la sop
pressione di posti di lavoro è 
stata accompagnata in lar
ghissima misura dall'inter
vento della Cassa integrazio
ne guadagni, che ha evitato 
molti licenziamenti collettivi. 
In realtà, però, anche l'appli
cazione di questo strumento 
ha portato a comprimere i li
velli di occupazione, di modo 
che un intervento legislativo 
dovrebbe riguardare tutti i fe
nomeni che determinano una 
effettiva riduzione dell'impie
go di personale, indipendente
mente dalla forma in cui essa 
si manifesta. 

In secondo luogo non vi è 
dubbio che più poteri vengono 
attribuiti al sindacato nei con
fronti delle imprese, più di
venta acuta la questione della 
democrazia sindacale nel rap
porto con i lavoratori ed all' 
interno dell'organizzazione. 

Proprio sotto questo profilo 
il caso Alfa appare partico
larmente significativo. Il ri
lievo che hanno assunto i con
trasti, profondi e reali, sorti 
tra il sindacato e gruppi di la
voratori non può infatti far 
passare in secondo piano la 
contraddizione fondamentale 
che è quella tra l'Alfa, che 
pretende di esercitare il suo 
potere senza limiti né control
li, ed i lavoratori considerati 
nel loro complesso. 

Nel corso dei giudizi svolti
si avanti la Pretura di Milano 
l'Alfa ha sostenuto di poter 
far ricadere le conseguenze 
del processo di ristrutturazio

ne su chi gli pare; ha dichiara
to di averlo fatto adottando 
suoi criteri; si è rifiutata di 
precisare come e perché l'ap
plicazione di tali criteri por
tava a mettere in cassa inte
grazione proprio i lavoratori 
che avevano promosso i giudi
zi; ha rivendicato, in sostanza, 
il diritto di esercitare poteri 
amplissimi a suo arbitrio e di 
non rendere conto di nulla al 
magistrato 

In tal modo la magistratu
ra milanese è stata posta di 
fronte all'alternativa di con
validare l'esercizio da parte 
dell'Alfa di poteri che non 
possono esserle riconosciuti, 
oppure di riammettere in ser
vizio in blocco tutti i lavorato
ri che avevano promosso i 
giudizi, senza nemmeno pren
dere in esame la posizione di 
ciascuno. 

Non condivido l'opinione di 
Gino Giugni che in un recente 
articolo afferma che la socie
tà «si è difesa male*. Infatti 
da questo gioco esasperato 1' 
Alfa ha tratto comunque un 
vantaggio perché l'esito cla
moroso dei giudizi ha accen
trato l'attenzione dell'opinio
ne pubblica sul problema dei 
criteri di scelta, ha messo in 
difficoltà il sindacato, che non 
si era impegnato su questo 
terreno, e rischia di porre in 
secondo piano quello che è in
vece l'aspetto centrale degli 
accordi Alfa che è costituito 
dall'impegno dell'azienda di 
far rientrare al lavoro, secon
do scadenze non lontane (alle 
quali essa non può sfuggire), 
tutti i lavoratori posti in cassa 
integrazione. 

Indubbiamente vi sono 
molti aspetti delle pronunzie 
dei giudici milanesi che devo
no essere contestati nel meri
to. In un momento in cui il sin
dacato tenta di battersi con
tro l'assenteismo, impegnan
dosi anche con concreti atti 
contrattuali, alcune afferma
zioni contenute nelle ordinan
ze possono assumere un con
tenuto equivoco e meritano un 
chiarimento. 

Una cosa però sembra co» 
munque certa ed è che pro
prio il comportamento tenuto 
dall'Alfa, prima e dopo le de
cisioni dei Pretori, indica che 
il vero problema non è quello 
di impedire alla magistratura 
di riempire uno spazio che 
verrebbe subito occupato dal 
potere incontrollato delle im
prese, ma è quello di far su che 
la legge e la contrattazione 
collettiva, ai diversi livelli, in
tervengano in positivo ed indi
chino criteri obiettivi di scel
ta che diano luogo a graduato
ne formate con chiarezza e 
rese pubbliche. 

Certo è triste dover decide
re se, in condizioni di pari uti
lizzabilità tecnica, debba es
sere colpito il gravane o l'an
ziano, chi ha più figli o chi ne 
ha meno, il lavoratore malato 
o quello sano. Ma questa, se
condo me, è la strada se si 
vuole impedire che i processi 
di ristrutturazione portino di 
nuovo l'arbitrio nei posti di la
voro, magari con l'aiuto della 
cassa integrazione. 

Luciano Ventura 

domenica dodici settembre millenovecentottantadue 

domenica dodici settembre millenovecentottantadue domenica dodici settembre millenovecen 
tottantadue domenica dodtct settembre minenovecentottantadue domenica dodka settembre 
mrilenovecentottantadue domenica dodici settembre miMenovecentottantadue domenica do 
cfcci settembre rniHenovecentottantadue domenica dodici settembre miwenovecer.toftamadue 
domenica dodici settembre mtllenovecentottantadue domenica dodici settembre mMtenovecen 
tottantadue domenica dodici settembre mrilenovecentottantadue domenica dodet settembre 

I Borgia in televisione. Non è 
cosa da poco, sul piano della 
buona o cattiva popolarità, 
portare sul piccolo schermo 
(cosa che avverrà da oggi sulla 
rete due) il celebre papa Ales
sandro VI, con i suoi più celebri 
figli Cesare e Lucrezia, in uno 
sceneggiato di ventuno puntate 
che dovrebbe svelare di che pa
sta fosse il potere in Italia du
rante il Rinascimento. Almeno 
queste sono le intenzioni. E il 
tema, in un certo senso può sti
molare o, comunque, è in grado 
di collocarsi nelle mode: è in
fatti questo un periodo in cui 
«potere*, (palazzo», «Stato*, «po
litica* (tutti fra virgolette e 
senza ulteriori storiche specifi
cazioni) sono sotto accusa. I 
fatti diranno se saranno questi 
gli argomenti o — alternativa 
peggiore — si proseguirà sulla 
vecchia e comoda strada dei 
•sordidi amori* della terribile 
famiglia, degli incesti, delle 
scene piccanti e sensuali cui ci 
hanno abituati i «fogliettoni* di 
fine Ottocento e certi fumetti 
di produzione moderna (in uno 
di questi ultimi si può perfino 
contemplare l'esilarante estasi 
erotica di Lucrezia che si ab
bandona al diabolico abbraccio 
di Niccolò Machiavelli, nelle 
vesti di italiano «virile* e senza 
scrupoli). 

La notizia televisiva offre lo 
spunto per alcuni appunti sui 
Borgia, sul Rinascimento e sul 
loro «successot. Diciamo intan
to che sta per uscire, per i tipi 
degli Editori Riuniti, la tradu
zione di un libro inglese. L'au
trice, Marion Jhonson, forni
sce, sia pure mantenendosi nei 
limiti della semplice divulga
zione, una precisa ricostruzione 
delle vicende della famosa fa
miglia, collocate in un vivacis
simo quadro storico. Opera di 
gradevolissima lettura, ha il 
merito di tenersi lontano dai 
miti della «leggenda nera* dei 
Borgia: un filone che ha fatto 
fiorire, nel passato, tutta una 
letteratura, anche importante, 
di origine soprattutto romanti
ca, e non tutta negativa rispet
to a papa Alessandro e ai suoi 
figli. Si pensi al racconto, a suo 
tempo molto popolare, di Gu-

f;lielmo Heinse, su «Ardinghel-
o», in cui, sulla base del fascino 

che presso i romantici emana
vano la personalità energica e 
la volontà di potenza, cominciò 
a propagarsi la dottrina poi 
detta deUcimmoralismo esteti
co*. Ardinghello era infatti un 
superuomo in cui si completa
vano bellezza e forza, godimen
to estetico e azione spregiudi
cata. Poi vi fu il lato negativo 
della leggenda: quella della 
condanna dei «mostri* rinasci
mentali, divenuti il paradigma 
della politica «italiana* o «mo
delli» di ogni sorta di dispoti
smo. Non furono i Borgia invo
cati perfino per spiegare Sta-

Da stasera sulla Rete Due dieci ore di intrighi e di delitti della famiglia 
più chiacchierata dell'Italia rinascimentale: come sarà accolta nel 1982? 

Borgia, fanno ancora paura? 
La spada di 
Cesare Bor
gia della col-
lettone Cas
tani a Roma. 
Nella foto i 
protagonisti 
dello sce
neggiato 

Je, veleni e incesti 
costati 6 miliardi 

Alessandro VI, la grande a* 
quila, ha trovato una nuova 
identità fra queste genti del 
Duemila. Quella di Adolfo 
Celi. La sua presenza prepo
tente nel kolossal televisivo 
della BBC sulla stirpe dei 
Borgia (Rete 2 ore 20.40) cala
mita ogni attenzione. Cesa
re, Lucrezia (i tenibili figli), 
Lucia Farnese, suadente a-
mante, diventano solo spec
chi dei diversi umori, guerre
schi o sensuali, di questo Pa
pa. E l'interpretazione del 
convincente attore italiano, 
fra comprimari tutti di lin
gua inglese, è certo fra le sue 
più sofferte e riuscite. 

Nella forza di Celi, che o-
scura le altre presenze, sf na

sconde la debolezza del me
gasceneggiato. La Rete 2, en
trata nelT'-affare Borgia» a 
cose quasi fatte, offre! dati. 
Costo 6 miliardi di cui 400 
milioni della RAI, esterni gi
rati tutti in Italia, riutilizzo 
di costumi creati per Zeffirel-
li. 35 attori principali di chia
ro nome, una schiera di com
parse; cortei e battaglie; sce
ne audaci di orge e di amori. 
Spade, veleni, incesti. Matri
moni contratti e annullati, 
figli legittimi e no. 

Adolfo Celi, l'Aquila, siede 
nervosissimo in prima fila 
alla presentazione ufficiale 
del programma In viale Maz
zini. «Non c'è nulla di scan
daloso» dice in merito a) pro
gramma. «ili testo è rigoroso e 

ben fatto. Sette anni fa la 
RAI mi propose un suo Bor
gia: per carità, era un porno. 
gli inglesi invece lo hanno 
fatto con molta serietà. Ed è 
stata la fatica di un intero 
anno di prove e riprese*. La 
fatica di tenere in pugno una 
stirpe di gente di nome Bor» 
gM- : 

Un? La Jhonson ha il non picco
lo merito di sfuggire a tutte 
queste tentazioni, facili ma ba
nali. Il quadro che offre al let
tore mostra invece una dina
stia, una famiglia, allo prese 
con un tempo duro. Vizi e cru
deltà pari e superiori alle loro 
— rileva la Jhonson — si po
trebbero troverò in dozzine di 
corti italiane, grandi e piccole. 
D'altra parte la conquista della 
Romagna da porte del Valenti
no è giudicata «un esperimento 
politico di reale interesse e di 
importanza storica*. Molto bel
le, poi, le pagine dedicate, sulla 
base dei gustosissimi «Com
mentarli» ai Pio II, il famoso 
umanista Enea Silvio Piccolo-
mini, alle trame del conclave 
del 1458. Vi è In dimostrazione 
che la corruzione era un feno
meno che andava oltre la fami
glia dei Borgia, investendo tut
ta la Chiesa. 

Ecco, quindi, che il discorso 
storico si fa più complesso, e 
non richiede semplici condan
ne o immotivate assoluzioni. 
Gli incesti, insomma, diventa
no pettegolezzo. C'è ben altro. 
Uno degli storici di cui si è av
valsa anche la Jhonson, Mi
chael Mallet, in un volume u-
scito in inglese nel 1969, ha in
sistito molto sulla priorità dei 
problemi politici, in una pro
spettiva storica che propone 
per il potere papale le stesse 
necessita degli altri Stati unita
ri: centralizzazione, burocrazia, 
eserciti. Sono i costi di questi 
sviluppi che spiegano, almeno 
in parte, la simonia, la corruzio
ne, le tendenze fiscali della cor
te papale. 

La politica di Alessandro VI,. 
in questo senso, non differisce 
molto da quella del suo succes
sore, Giulio II, pur nemicissimo 
dei Borgia. Siamo infatti in un 
periodo nel quale, dal punto di 
vista degli aspetti più essenzia
li, lo Stato della Chiesa sta di
ventando un organismo per co
si dire «moderno*, almeno nel 
senso con cui questo termine 
viene di solito usato per gli altri 
Stati dell'Europa Occidentale. 
Papa Alessandro VI e Giulio II 
sono il contrappunto di Ferdi
nando il Cattolico e di Luigi 
XII di Francia, mentre il loro 
«nepotismo*, lo sfacciato uso 
del potere e delle ricchezze del
la Chiesa non sono un fatto iso
lato, un fenomeno diabolico. 6 

' lo stesso potere «monarchico* 

Capri: reportage da un luogo di villeggiatura dove In una 
stagione sbarcano quattro milioni di persone e dove 

mini-appartamenti costano dieci milioni al metro quadro.,. 

Un'isola d'inferm 
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CAPRI — Estate lunga, nervosa, ingol
fata e un po' 'drogata* per Crapa e 
Donna Crapa, la «cirro- e la 'terra», 
cioè Capri e Anacapri secondo gli anti
chi nomi rimasti in uso fino al Sette
cento. 

Tutto è stato, come dire, 'troppo»: 
troppa folla, troppo turismo caotico. 
troppa speculazione in alcuni punti, 
troppe voci, troppi progetti spesso but
tati lì avventatamente, troppe auto e 
motorini sulle strade e motoscafi-gi
ganti a mare, e acqua e aria sporche; 
troppi sospetti infine — spesso fondati 
— di manovre, di pressioni illecite e 
anche, per la prima volta a Capri, di 
infiltrazioni camorriste organizzate. E 
puntualmente si è tornati a parlare qui 
di rilancio di Capri, di 'grande Capri: 

• • • 
Le agenzie turistiche che li hanno re

clutati nei luoghi più lontani e dispara
ti li scaricano dai pullman* a Napoli, al 
moto Beverello, alle 4-5 della mattina 
dopo una notte di viaggio da Bari o da 
Trento, da Messina o da Cuneo. Ipove
ri turisti-bestiame restano ammassati 
due o tre ore, poi vengono caricati sui 
traghetti, arrivano a Capri già disfatti, 
vengono abbandonati a se stessi e vaga
no per tutta la giornata come formiche 
impazzite 

Ecco quello cui si riferiva, ad esem
pio, lo scrittore napoletano Raffaele La 
Capria quando ha lanciato qualche set
timana fa la proposta, provocatoria, 
del 'numero chiuso; del 'semaforo» 
per Capri: finalmente una progamma-
zione dei flussi. 

Così come vanno ora le cose non ti 
può più andare avanti, mi dice U sinda
co di Capri Valente, un democristiano 
che non si azzarda a difendere il crimi
noso 'laissez-faire* di decine di ammi
nistrazioni democristiane di questo do
poguerra. Valente è un fisico che lavora 
cito presidenza del CNR. Occorre final
mente scegliere, dice, e la scelta è fra 
uno o l'altro ecosistema per Capri: o 
un'isola aperta a un turismo di massa 
crescente, e aVnra bisogna attrezzare i 
luoghi, creare zone per camping e pic
nic, itinerari almeno apposnmativi; 
oppure un turismo 'culturale» con iti
nerari ben scelti, incentivi anche eco
nomici a soggiorni, magari brevi, e /bu
so turistico regolato, turismo 'fuori sta

gione», convegni seri, vere mostre e ras
segne culturali. 

Quest'anno è stato proprio il caos: 
fino a ventimila presenze giornaliere 
vomitate dai traghetti (quattro della 
Caremar, pubblica, ma il grosso della 
navigazione Ubera incontrollata e scas-
satissima); quasi quattro milioni di 
sbarchi-imbarchi nella stagione (il PCI 
caprese propone un tetto di tre milio
ni). In un solo giorno, preso a caso, mi 
hanno illustrato al Comune, sono parti
ti per Napoli nove camions colossali 
pieni di rifiuti: vanno alla Montagna 
Spaccata di Napoli, perché a Capri non 
c'è inceneritore (c'era, precario, ma ora 
non c'è più). Attualmente si sta co
struendo anche un depuratore a Casto. 
I camions dei rifiuti intanto vengono a 
costare ottantamila tire a viaggio, circa 
seicento milioni nella stagione, e il Co
mune di Capri ha un bilancio adeguato 
a un paese di ottomila abitanti e un 
organico di spazzini su quella misura: 
due. E pensabile? Il bilancio per il turi
smo di Capri è di venti milioni, come 
per Sgurgola Morsicano. 

Scelta di fondo sul destino di Capri, 
dunque. Il sindaco Valente ha avuto 
una idea buona. Ha affidato al Censis 
del professor De Vita una indagine 
complessa e completa su Capri, la sua 
popolazione, il suo turismo, il suo pos
sibile futuro. I risultati di questa inda
gine verranno discussi in un convegno 
convocato per i pròni di ottobre e al 
quale sono stati invitati esperti di Uvei-
lo nazionale e uomini politici (fra gli 
mitri De Mita, Scotti, Napolitano. Mar-
teUL Mitosi, Galasso;. Ma — ecco il 
problema — non si rischia che ciò che 
dovrebbe decidere il convegno venga in 
realtà, nei fatti, pregiudicato da scelte 
operative che molto sbrigativamente 
già si sono fatte e si vogliono farei 

Da dieci anni i napoletani hanno co
minciato a venire a Capri, hanno sco
perto l'isola. Fino ad allora c'erano solo 
t pendolari della Pasquetta, che veni
vano con la •mappoteua» e erano una 
tradizione. Ora a sono i professionisti 
—notai, avvocati, dentisti in prima fila 
—che a Capri vogliono la seconda casa, 
il posto per barca, il diritto a una o due 
auto che lasciano magari poeteggiate 
neWisola da maggio a ottobre. Questo 
ha creato una 'domanda-Capri» del 

tutto nuova che sta all'origine della 
straripante (e deturpante) offerta a ca
ro prezzo dei mini-appartamenti e del
le multiproprietà, cioè vendite «a tem
po», che va invogliando naturalmente 
anche i non napoletani, anche i setten
trionali e altri meridionali, magari pa
titi di Telecapri, una 'net-work»» nata 
nell'isola e captata in tutto il sud, che 
fa una pubblicità formidabile con i suoi 
faraglioni come sigla. I mini-apparta
menti sono venduti a nove-dieci milioni 
a metro quadrato (e ormai interi alber
ghi, edifici nuovi, vecchie ville sono sta
ti riciclati a questo scopo). La multi
proprietà, un appartamentino, arriva 
fino a 35 milioni per l'acquisto dell'uso 
di un due stanze-bagno-cucinino, per 
due settimane fra luglio e settembre. 
Cifre che fanno impallidire Cortina. 

Questa è stata la molla per scatenare 
Ut grandi speculazioni e per fare fanta
sticare di un 'grande progetto Capri» 
in stile USA. Il sindaco di Anacapri 
(4.500 abitanti) Fausto Arateci — na
turalmente de, ma di parte diversa da 
quella di Valente — ha preso al volo 
una occasione di -vacatio legis» per cui, 
essendo il Comune privo di piano rego
latore e essendo caduta una certa legge 
di salvaguardia e non essendo applica
bile la nuova, ha potuto firmare con un 
•blitz» ben 351 licenze edilizie (altre 
200 sono previste per ottobre) che pre
vedono cubature edificabili folli, allo 
0,10. 

Anacapri oggi è tutta un cantiere per 
stabili che — fra questi vigneti ben mi
surati — appariranno colossali. Uno 
scempio atroce, che si accompagna a un 

patetico i 
Acapulco. Un assessore de della giunta 
di Anacapri, Raffaele Vacca, ha scritto 
in un momento ai crisi di coscienza, do
po che erano stote decise le famose li
cenze (legalmente dubbie ma sostan
zialmente comunque delittuose): 'Mi 
sembra che tinsania ci abbia presi. Ma 
sappiamo che cosa stiamo facendo?... 
Che cosa diremo un giorno ai nostri fi
ga] che speriamo migliori di noi? Non ci 
considereranno più malvagi di Attila?». 

La lettera, inviata dall'assessore ai 
suoi compagni di partito il 16 marzo 
scorso, non ha avuto seguito: e Vasses-

sore Vacca preferisce oggi dimenticar
la. Ed ecco dunque un fatto compiuto 
che il convegno del Censis si troverà di 
fronte. 

• • • 
E poi c'è il porto. È già stato battez

zato 'megaporto». La questione nasce 
quasi per caso. C'è a Capri un porto 
turistico per 250 barche che quest'an
no, in via sperimentale e dopo una poco 
fortunata gestione comunale passata, è 
stato affidato a un consorzio privato. Il 
consorzio, guidato da Marino Baren-
dson, sta dando buona prova, ma le bar
che sono molte più del numero previsto, 
quasi 500, e stanno in seconda e terza 
fila. Allora la Breda Progetti e Costru
zioni — che sta costruendo il depurato
re — con una tipica •autocommitten
za» affida a due architetti un progetto 
di porto turistico da 'offrire» al Comu
ne di Capri. Il progetto, già pronto oggi, 
è francamente mostruoso nel suo gigan
tismo; prevede la destinazione di tutto 
Vattuale porto di Marina Grande a tu
ristico e poi un braccio a mare lungo 
mezzo chilometro, con possibilità di at
tracco per veri piccoli transatlantici (la 
'Anna C. » per esempio) e addirittura il 
trasporto in autobus dei passeggeri dal
lo sbarco a Marina Grande. Mille posti 
barca almeno nell'attuale porto, e dun
que — in questi esigui spazi — il più 
grande porto turistico del Mediterra
neo. 

Se passasse un piano così, certo sal
terebbero gii obiettivi del sindaco di Ca
pri Valente che vuole — mi dice—turi
smo culturale. 

E così le chimere delta Capri-coUmsal 
farebbero anche saltare le prime, pro
mettenti iniziative di chi vuole una Ca
pri 'di mare» non scempiata dai moto
scafi di altura e, per esempio, crea alle 
•sirene» di Marina Piccola un club co
me il 'Vela Capri» che quest'anno ha 
portato a scuola oltre 150 ragazzi (vela 
e windsurf). 

Questa deve essere la vera, equilibra
ta prospettiva di uno sviluppo, direm
mo 'caprese», per Capri. O vogliamo 
che Donna Crapa e Crapa, diventino 
una penosa •Anacrapulco»f 
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della corte romana che tende a 
cumularsi nei membri di una 
stessa famiglia. Nel giro di po
chi decenni, alla sommità della 
gerarchia ecclesiastica si susse
guono i componenti di uno 
stesso gruppo familiare: oltre ai 
Borgia e ai Della Rovere, i Pie-
colomini e i Medici, e poi i Ca-
rafa e i Farnese. 

È stato giustamente osserva
to che la struttura oligarchica 
del governo della Chiesa corri
sponde in questo periodo alla 
fase politica e sociale della ge
stione del potere in Italia: «il 
paese in cui appunto un'autori
tà centrale o nazionale così po
co si afferma e dove la famiglia 
continua a rappresentare l'arti
colazione mauro delle fortune 
politiche, economiche ed eccle
siastiche ancora per molto tem
po*. 

Insomma la «pianta Borgia» 
aveva radici profonde. Generò 
paradossalmente anche un san
to: Francisco Borgia, terzo ge
nerale dell'ordine dei gesuiti. Il 
toro, emblema dei Borgia, da 
cui l'Italia aveva distolto inor
ridita lo sguardo — rileva la 
Jhonson — divenne in Spagna 
simbolo di santità. 

Del resto c'è stato anche chi 
ha tentato una impossibile ria
bilitazione religiosa di Alessan
dro VI. Ci provò nel secolo scor
so un domenicano, J. Ollivier, 
ma fu assai criticato, soprattut
to in Vaticano. Agli altri sforzi, 
di riabilitazione politica, con
dotti in Italia da Oreste Ferra
ra, J. Dell'Oro e Giovanni So-
ranzo, si opposero cattolici co
me Giovan Battista Picotti e 
laici come Gabriele Pepe. Que
st'ultimo finì tuttavia con l'am
mettere, molto sconsolatamen
te, che il Valentino aveva prov
videnzialmente giovato alla 
Chiesa più di altri di intenzioni 
più nette e sante. In fondo a) 
cuore, concluse il Pepe, ci resta 
sempre l'amarezza «che la Sto
ria si debba servire talvolta dei 
mostri per realizzare i suoi fi
ni*. 

Ma è una storia, quella del 
Pepe che si identifica, idealisti-
cernente, con la Provvidenza. 
Oggi ci siamo fatti più umili. La 
nostra storia non arriva a tali 
altezze. Anche perché abbiamo 
potuto vedere che i Borgia, in 
confronto a Hiroshima, sono 
uno scherzo. 

Gianfranco Berardi 

Einstein 
aveva 

un'amante: 
scoperta 
una sua 
lettera 

NEW YORK — D «Museo 
di documentazione stori
ca* di Las Vegas (Nevada) 
fa sfoggio da qualche gior
no a questa parte di una 
sfavillante lettera d'amo
re scritta segretamente 
dall'ammogliato Albert 
Einstein, sì stenta a cre
derlo, alla propria aman
te. 

Einstein, in netta calli
grafia e in tedesco, scriva 
al suo amore segreto: 
'Liebcheru.. lavoro duro, 
e al contempo ti pento 
con gioia... Scrivo questa 
lettera con grande diffi
coltà dato che Else (la 
moglie dello arienriato, 
luLr.) potrebbe entrare 
da un momento aWaltro, 
per cui devo essere davve
ro molto attento». 

E poi, ancora, lo acopri-
tore della teoria della rela
tività aggiunge; •lari i 
stato coti bello— che ne 
tono tuttora deliziato* 
Verrò martedì, di nuovo 
alle 17 e allo stesso poto, 
o, meglio ancora, dieci mi
nuti prima delie 17 tem
pre che anche per te vodm 
bene. Baci, amore, dal tuo 
A.E.». 

La missiva è offerta ia 
vendita per 20.000 dWlari. 


